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Lo abbiamo detto spesso, 
molti lo dicono, molti lo fan-
no. Per un sano e duraturo 

aiuto allo sviluppo, non diamo pe-
sci ma insegniamo a pescare. Giu-
sto! Spesso però si vuole insegna-
re a pescare ma non si hanno le 
possibilità per acquistare la canna 
da pesca. Tradotto in parole po-
vere si vorrebbe essere maggior-
mente autonomi, ma non si hanno 
i finanziamenti per sviluppare l’idea 
e dunque si continua a comprare 
pesci.
Come uscire da questo circolo 
vizioso? Come trovare i fondi per 
acquistare la canna da pesca? 
Bisogna dipendere da qualcuno; 
una banca, dei donatori, degli 
amici, dalla solidarietà. Questo è 
normale, funziona così nell’eco-
nomia, nella finanza e nel mondo 
della cooperazione allo sviluppo. 
Un imprenditore va in banca e ri-
ceve un prestito, se dà garanzie 

sufficienti. Lo stesso se vogliamo 
costruire una casa. Ma chi non 
può dare garanzie il prestito non 
lo riceve e non può sviluppare 
la propria idea, il proprio sogno. 
Come risolvere il dilemma? Ab-
biamo spesso parlato sulla nostra 
rivista della Grameen Bank (www.
grameen-info.org)  di Muhammad 
Yunus. L’economista, premio No-
bel per la pace 2006, ha infatti in-
tuito che prestare i soldi ai poveri 
in Bangladesh, soprattutto donne, 
senza richiedere alcuna garanzia, 
poteva migliorare le condizioni di 
vita del suo paese. Ha operato 
così una notevole rivoluzione eco-
nomica nel suo ed in altri paesi. Ha 
coinvolto gruppi di persone a cui 
veniva concesso un piccolo presti-
to per sviluppare attività in proprio 
e crearsi un reddito con cui vivere 
degnamente. “La mia esperienza 
in seno a Grameen - scrive Yunus 
nella prefazione al suo libro Il ban-

chiere dei poveri (Fel-
trinelli) - mi ha infuso 
una fede incrollabile 
nella creatività uma-
na, che mi ha portato 
a pensare che l’es-
sere umano non sia 
nato per patire le mi-
serie della fame e del-
l’indigenza; se oggi 
soffre, e ha sofferto 
in passato, è perché 
noi distogliamo gli 

occhi dal problema. Ho maturato 
la certezza -continua- che, se dav-
vero lo vogliamo, possiamo realiz-
zare un mondo senza povertà”. E 
conclude: “Spetta soltanto a noi 
decidere dove andare. Siamo noi i 
piloti della nave spaziale chiamata 
Terra. Se prendiamo sul serio i no-
stri compiti non potremo che ar-
rivare là dove abbiamo pensato”. 
(vedi anche riviste Caritas Insieme 
N. 1 2007 e N. 3-4 2007)
Da noi ciò è possibile? Ci sono 
delle possibilità che vanno oltre 
alle organizzazioni, alle associa-
zioni, ai gruppi spontanei di ami-
ci che, spesso, dopo un viaggio, 
un’esperienza in paesi terzi torna-
no con la volontà di aiutare? 
Penso che una dipendenza, al-
meno iniziale ci sarà sempre; 
anche quando un’associazione 
possa ricevere somme importanti 
per sviluppare un progetto, avrà 
una dipendenza di tipo morale 
nei confronti di chi questi fondi li 
avrà messi a disposizione. Che ci 
sia una responsabilità è indubbia-
mente giusto e dovuto, ma forse 
bisogna andare oltre.
Immaginiamoci che ad un certo 
punto, per un qualsiasi motivo, 
una banca blocchi l’erogazione di 
crediti agli imprenditori, e che an-
che altre banche blocchino i pre-
stiti. Potrebbe giustamente essere  
fantaeconomia, ma si tratta solo di 
un esempio. L’economia, il com-
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Mamma TV è una 
sola da Palermo a 
Capo Nord

Consideriamo ad 
esempio che a formare 
le coscienze dei giova-
ni e degli adulti siano in 
buona parte i contenuti 
che le televisioni, con-
dizionate di fatto solo 
dagli indici di ascolto, 
confezionano in pro-
grammi di intratteni-
mento dall’aria inno-
cua ma dagli effetti alla 
lunga devastanti. Le 
centinaia di canali TV 
disponibili hanno una 
programmazione am-
pia che offre di tutto, 
quindi anche approfon-
dimento, prodotti cultu-

rali, artistici e informazione seria ma 
ciò che fa il pieno di ascolti è l’intrat-
tenimento con spettacoli, talk show, 
realTV, quiz e altri contenitori quasi 
tutti uguali da nord a sud. Spesso 
si tratta di modelli inventati da qual-
che parte, come “il grande fratello” 
e poi venduti o imitati in tutto il resto 
dell’Europa, per questo nell’intratte-
nimento si ha l’impressione di ave-
re la stessa TV da Palermo a Capo 
Nord. I genitori si preoccupano dei 
programmi che contengono sesso 
e violenza, spesso poco pericolosi 
e sostanzialmente innocui, senza 
rendersi conto che i danni più gravi 
vengono dallo stillicidio implacabile 
delle proposte di intrattenimento 
che impongono in modo soft, quasi 
impercettibile, modelli terrificanti per 
stupidità e inconsistenza etica. Mo-

delli di comportamento individuale e 
modelli sociali che sembrano calco-
lati in un simulatore per testare fino 
a quando possa sopravvivere una 
specie vivente prima di autoannien-
tarsi. Presentatori di successo e ve-
line sono gli idoli di giovani e adulti, 
e la giustizia sommaria di “Striscia 
la notizia” che fa sentire tutti dalla 
parte dei buoni è la vetta della co-
scienza civica, la parodia del bene 
comune nelle mani dei vigilantes. E 
non tiriamo in ballo la rete internet 
demonizzandola perché in se è uno 
strumento straordinario di comuni-
cazione e di trasmissione della cul-
tura tanto quanto può esserlo la TV 
o la carta stampata, semplicemen-
te troppi adulti non sanno usarla e 
quindi non capiscono assolutamen-
te cosa ci facciano i loro figli online.

Per le alternative ci vuole la 
password

Le alternative ci sono, ce ne sono 
tante e non sono mai state così fa-
cilmente alla portata di tutti, ma pa-
radossalmente proprio nell’era della 
comunicazione le alternative all’ap-
piattimento globalizzato sono di dif-
ficilissimo accesso, sono codificate 
per un pubblico di nicchia. Inutile dire 
ai giovani che le alternative al bar e 
alla discoteca sono accessibili a tut-
ti perché non è  vero, e per avere la 
password per divertirsi e per utilizzare 
il proprio tempo in modo costruttivo 
bisogna far parte di una cerchia mino-
ritaria e andare controcorrente. Se si 
ha la straordinaria fortuna di nascere o 
finire per caso in una di quelle nicchie 
alternative dove non ci si accontenta 
di vivere nel pollaio ma si guarda con 
interesse l’aquila che vola in alto, allora 
le opportunità straordinarie a portata 
di mano o di click del mouse diventa-
no pane quotidiano, il bisogno identi-
tario e di appartenenza si giocheranno 
all’insegna della scoperta del bello e 
del senso delle cose, la speranza di-
venterà una categoria corrente. Sono 
purtroppo esperienze di nicchia che 
indicano una strada che il pensiero 
dominante non vuole percorrere.
Ma ogni tanto ci sono fenomeni di 
grossa portata che sembrano dav-
vero sovvertire ogni previsione.
Vale la pena in questo senso ricordare 
il fascino incredibile che Papa Giovanni 
Paolo II esercitava su milioni di giovani 
negli ultimi anni della sua vita, quando 
anziano, ammalato e tremante, invita-
va con voce quasi incomprensibile la 
gioventù a vivere “eroicamente” indi-
cando una verità assoluta: quell’uomo 
perdente secondo tutti i modelli oggi 
vincenti era guardato da milioni di gio-
vani di ogni angolo del pianeta come 
un padre. Dove “padre” significa colui 
che definisce il figlio nella sua identità 
e lo sostiene nel suo cammino alla ri-
cerca della risposta alle domande “Chi 
sono? Da dove vengo? Dove vado? 
Perché esisto?”  

PESCI:

di Marco Fantoni

Il tema della Crisi identitaria 
è stato affrontato con 
Graziano Martignoni a 
Caritas Insieme TV
su TeleTicino il 16 febbraio 2008 
e online www.caritas-ticino.ch
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Anche Caritas Ticino 
per continuare il 
proprio lavoro in modo 
sereno, è orientata 
verso un’idea di 
socialità che non sia 
considerata una palla 
al piede per lo Stato, 
e per l’economia. Si 
tratta di conciliare 
un pensiero sociale 
con un pensiero 
economico, cioè 
solidarietà con 
economia

Per ovviare a ciò e garantirsi una 
maggior serenità si vorrebbe svi-
luppare qualsiasi idea che rientri 
negli obiettivi morali e di buon sen-
so. Potrebbe essere la gestione 
di un piccolo albergo, oppure la 
creazione di un’impresa di pulizie 
o quant’altro che da una parte crei 
lavoro, possa essere un’azienda 
sostenibile dal punto di vista fi-
nanziario e produca utili sufficienti 
da reinvestire per finanziare quei 
servizi di Caritas Ticino che, per 
loro natura, non possono autofi-
nanziarsi.
Non è probabilmente solo un pro-
blema tecnico questo, è anche un 
problema culturale. Perché, ci si 
potrebbe chiedere, un ente come 
Caritas Ticino dovrebbe mettersi 
ad avere un albergo o un’impresa 
di pulizie? Perché chi si occupa di 
solidarietà, di povertà, di comuni-
cazione, dovrebbe imbarcarsi in 
un’impresa commerciale? Si po-
trebbe rispondere semplicemente 
con un: “Perché no?”
Ma la risposta oggettiva riprende 
quanto detto in precedenza: “Per 
fare soldi!” E per farli in modo eti-

co, coerente e soli-
dale. Le alternative 
a medio e lungo ter-
mine non sembrano 
molte. Del resto an-
che le circostanze 
della nostra Asso-
ciazione rispetto agli 
anni della fondazione 
sono mutate e muta-
te sono pure le sen-
sibilità dei donatori 
che guardano sem-
pre più a progetti ed 
azioni mirati che non 
ad una distribuzione 
a pioggia di soste-
gni.
Ecco dunque perché 
anche Caritas Ticino 
vuole orientarsi, per 
continuare il proprio 
lavoro in modo se-
reno, verso un’idea 
di socialità che non 
sia considerata una 

palla al piede per lo Stato, e per 
l’economia, ma che sia un ente 
che possa conciliare la solidarie-
tà, la socialità con l’economia. 
Non scopriamo niente di nuovo 
scrivendo e dicendo questo, altri 
hanno probabilmente  grossi fon-
di da investire e lo fanno nell’im-
mobiliare o in altri settori da cui 
ricavano finanziamenti per propri 
progetti, parzialmente lo facciamo 
anche noi. Si fanno lavorare i soldi, 
si diventa imprenditori, investitori. 
Se il tutto rimane entro le regole 

dell’etica, della coerenza, non rite-
niamo ci dovrebbero essere osta-
coli affinché si creino occasioni per 
uno sviluppo sostenibile anche da 
noi. Creato questo si potrà creare 
sviluppo anche altrove. Ed allora, 
riprendendo ciò che Yunus affer-
ma: “Spetta soltanto a noi decide-
re dove andare. Siamo noi i piloti 
della nave spaziale chiamata Ter-
ra. Se prendiamo sul serio i nostri 
compiti non potremo che arrivare 
là dove abbiamo pensato”. Dob-
biamo impegnarci nel trovare la 
strada giusta e decidere di seguir-
la, superando i vari ostacoli che 
ci si troverà davanti, ma proiettati 
allo scopo finale: il bene comune 
attraverso la promozione di una 
società solidale. 

mercio ne risentirebbero e non 
potrebbero più essere in grado di 
competere con la concorrenza. La 
stessa cosa potrebbe succede-
re nel mondo della cooperazione 
ove, sempre per un discorso di 
fantasolidarietà, le associazioni, 
a seguito del calo delle offerte e 
donazioni si troverebbero nell’im-
possibilità di sostenere i progetti 
di sviluppo e dunque di continuare 
quella crescita umana e personale 
per una vera dignità.

Come trasformare questo ipo-
tetico pericolo in uno stimolo ad 
una riflessione?

Avere enti o persone che sosten-
gono finanziariamente le organiz-
zazioni è sicuramente positivo, ma 
a volte questo sostegno limita la 
possibilità di sviluppare un pensie-
ro proprio che spesso rimane in-
gabbiato. Di regola il sostegno pri-
vato nasce dalla condivisione della 
linea di fondo dell’organizzazione 

che realizza un progetto, mentre il 
sostegno pubblico è caratterizza-
to prevalentemente da accordi e 
da un mandato. 
Ma uno sbocco alternativo a que-
sto tipo di finanziamenti deve es-
sere sviluppato per garantirsi una 
continuità qualora sia i privati, sia 
lo Stato per motivi oggettivi e le-
gittimi, decidano di chiudere i ru-
binetti. Allora le molte associazioni 
locali o all’estero che si dovessero 
trovare in difficoltà di rifornimento, 
dovrebbero interrogarsi sul medio 
e lungo termine.
Le alternative sono due: o trova-
re nuove fonti di finanziamento, o 
chiudere baracca.
È una riflessione che a Caritas Tici-
no è portata avanti da diversi anni e 
che da diversi anni, dove le offerte 
e le donazioni non rappresentano 
più l’entrata determinante seppur 
benvenute,  ha trovato uno sbocco 
attraverso l’attività di riciclaggio. In 
effetti in questo settore, sono sta-
te sviluppate delle piccole imprese 

che da una parte occupano perso-
ne alla ricerca di un posto di lavoro 
svolgendo attività di utilità pubblica 
su mandato statale -Programmi 
occupazionali- e dall’altra generano 
introiti finanziari che contribuiscono 
a sostenere servizi non remunerati, 
come ad esempio il servizio sociale 
che a sua volta opera per il bene 
del singolo e della comunità. 
Però anche qui bisogna fare i con-
ti con il mercato e giustamente. Se 
si vuole essere impresa e si vuole 
esserlo nel mercato, bisogna tener 
conto anche degli effetti negativi. 
Tali, in parte, si sono infatti rivelati 
nell’ambito del riciclaggio di materia-
le elettrico ed elettronico ove la dimi-
nuzione dei prezzi avvenuta durante 
il 2007 per la pre-lavorazione effet-
tuata in Ticino presso la nostra sede 
di Pollegio, ha portato ad un minor 
ricavo con conseguenze sui bilanci 
finali. Questi tipi di lavorazione ver-
ranno sempre più meccanizzati e in-
formatizzati o trasferiti in luoghi dove 
il costo generale è inferiore.


